Capitolo 1 – Principali strumenti di politica per il settore forestale in Italia

1.1  Ricostruzione storica della legislazione in materia di politica forestale.

L’ordinamento forestale ha un carattere composito, riposando su varie leggi speciali, che ancora oggi in alcuni casi costituiscono un punto di riferimento della materia.

Nel suo complesso esso ha una chiara connotazione pubblicistica dato che ha alla base la cura di interessi generali, ossia dell’intera collettività; e tale caratterizzazione è conseguenza diretta del tipo di funzioni esercitate dal bosco, quali in particolare la difesa idrogeologica del territorio e la protezione ambientale ma anche la stessa produzione di legname che fino al XVIII secolo
 era disciplinata in funzione di interessi pubblici.

Occorre ancora aggiungere che con l’attuazione dell’ordinamento regionale, si è manifestato l’interesse alla disciplina dell’uso del bosco e dei cosiddetti prodotti del sottobosco.
La prima legge forestale dello Stato unitario è la nº 3917 del  20 Giugno 1877 (Legge Majorana Calatabiano), alla quale faranno poi seguito una lunga serie d’interventi. Essa definisce per la prima volta il vincolo forestale, inteso come disciplina del godimento dei boschi e dei terreni situati al di sopra della linea vegetazionale  del castagno
 e di quelli che, per la loro situazione conseguente a natura e pendenza, avrebbero potuto dar luogo, mediante disboscamento e dissodamento, ad alterazione del suolo ed al disordine delle acque; alla base di questa legge c'è il concetto moderno che la proprietà privata deve essere gestita facendo attenzione anche agli interessi della comunità, però il vincolo idrogeologico non viene indennizzato in quanto "limita l'abuso e non l'uso".

La legge si situa in una politica rivolta alla protezione del bosco, in quanto i terreni che divenivano oggetto di vincolo «…avrebbero potuto…dissodandosi… provocare scoscendimenti, smottamenti, frane e valanghe…alterando la consistenza del suolo».

            Successivamente, con la legge del 2.06.1910 nº 277, cosiddetta Legge Luzzati, si istituisce il Demanio forestale dello Stato (il bosco pubblico diventa inalienabile) e viene introdotto il problema dei rimboschimenti. L’art. 12 attribuisce a Stato, Provincia e Comuni la possibilità di procedere all’esproprio dei terreni interessati al fine di rimboschirli, venendo anche  previsti aiuti per le opere di rimboschimento; il bosco è visto non solo come mezzo di difesa contro il dissesto, ma anche come di produzione.
Il r.d.l. 30.12.1923 nº 3267 ( c. d. Legge Serpieri) "Riordinamento e riforma della legislazione in materia di boschi e di terreni montani" è la prima  "legge forestale" italiana e rappresenta l’elemento portante dell’ordinamento forestale italiano, ponendo l’accento soprattutto sulle zone boscate con particolare attenzione alla difesa del suolo e alla protezione delle pendici montane.

Gli elementi prioritari della legge sono:

· l’istituzione del vincolo idrogeologico non indennizzabile e quasi  totalmente riferito alla montagna o collina;

· l’obbligatorietà della predisposizione dei piani economici (o di assestamento forestale) per  la gestione dei boschi pubblici;

· l’incentivazioni per la costituzione di Aziende speciali, Consorzi forestali;

· l’accentuazione della presenza della struttura pubblica nel settore con l'istituzione della ASFD (Azienda di Stato Foreste Demaniali);

· l’ intervento diretto dello Stato per la sistemazione idraulica forestale dei bacini montani;

· l’ incentivazione del rimboschimento attraverso l’esenzione dell'imposta fondiaria, la direzione tecnica gratuita, contributi, fornitura gratuita delle piantine;

· le disposizioni per la redazione delle Prescrizioni di Massima di Polizia Forestale.
           Viene ripreso quindi il vincolo per scopi idrogeologici (art. 1: "Sono sottoposti a vincolo per scopi idrogeologici i terreni di qualsiasi natura e destinazione che, per effetto di forme di utilizzazione contrastanti con le norme possono con danno pubblico subire denudazioni, perdere la stabilità o turbare il regime delle acque") e viene introdotto un nuovo vincolo detto “vincolo per altri scopi” 
 ed indennizzato secondo quanto disposto dalla legge. La gestione delle aree vincolate è "subordinata ad autorizzazione" e sono previste in particolare norme che regolamentano il taglio delle piante. Per i boschi pubblici è obbligatorio il "Piano economico o Piano di assestamento"
 , anche se al 1985 l'IFN ha rilevato che soltanto il 44% delle superfici occupate da boschi pubblici è assestata. Per i boschi privati valgono invece le "prescrizioni di massima di polizia forestale"
. Per effetto della legge Serpieri, la superficie forestale italiana è aumentata di mezzo milione di ettari fino alla II Guerra Mondiale ma subito dopo tale patrimonio è apparso gravemente compromesso per i tagli indiscriminati avvenuti durante il conflitto. Inoltre, quale paese perdente l'Italia ha dovuto pagare parte delle sanzioni in termini di materia prima “legno” per cui sono stati necessari ulteriori disboscamenti. Negli anni precedenti la seconda guerra mondiale la politica forestale italiana è stata caratterizzata da un’accentuazione di una forte presenza pubblica in tutto il settore, anche per gli aspetti operativi e tecnici. Nel dopoguerra, significativa è stata la legge del  29.04.1949 nº 264 (c.d. Legge Fanfani) che ha consentito di operare, per la prima volta, anche rimboschimenti in pianura, prevalentemente di conifere e specie esotiche.
      L'obiettivo primario non era il rimboschimento in sé, ma l'occupazione della mano d'opera senza lavoro per distribuire denaro; mediante l’istituzione di diversi cantieri
 sono stati imboschiti circa 30.000 ha/anno per quasi 20 anni, con l’utilizzazione soprattutto di Pino nero, in grado di produrre legno di scarsa qualità e con deboli accrescimenti: il risultato è che oggi questi boschi non sono utilizzabili in modo economicamente soddisfacente
. 

         Nel 1950 la legge nº 646 del 10.08.1950  istituiva la Cassa per il Mezzogiorno (successivamente ISMEZ) che nel 1975 finanzia un progetto allo scopo di incentivare nuove superfici forestali con  funzione tanto produttiva che di protezione dall'erosione superficiale, mediante l’utilizzazione di Pino laricio, insigne e  d’Eucalipto. Il progetto, nel suo insieme, è destinato ad andare a regime dopo 35 anni dall’avvio e più che di rimboschimenti si tratta in realtà di impianti che s’inseriscono nell'area di competenza dell'arboricoltura da legno. Si prevedeva di interessare in complesso 46.000 ha, realizzando un incremento medio di circa 10 m³/ha con una produzione a regime di circa 4,5 milioni di m³ di legname. E’ previsto l’impiego di 4,8 milioni di giornate di lavoro all’anno, corrispondenti a circa 20.000 occupati diretti, cui si deve aggiungere l’indotto, stimato nella misura di 12.000 addetti.  A conferma che il settore forestale era dominato dalla presenza pubblica, in tale periodo e fino al 1968, i rimboschimenti effettuati con contributi privati risultano esigui e i boschi di proprietà privata, come in precedenza, erano sottoposti ad una domanda pressante di prelievo legnoso.

        In questo arco temporale vengono emanate le leggi 454/1961 e 910/1966 che introducono il Primo e Secondo Piano Verde, le cui misure di intervento forestale, ancora oggi, sono prive di effetti normativi. Dopo la legge Serpieri 3267/1923, si segnala: la legge nº 269 del 22.5.1973 che disciplina la produzione e il commercio di sementi e piante da rimboschimento, senza però tenere ancora nella giusta considerazione la presenza delle regioni; essa di fatto è stata ed è di difficile applicazione in sede pratica, fatta eccezione per la pioppicoltura. Permane il problema di una insufficiente produzione vivaistica forestale di materiale vegetale di propagazione di provenienza autoctona e certificata. La legge dovrebbe essere aggiornata in merito a nuove specie da considerare anche in relazione agli interventi di ingegneria naturalistica e del recupero ambientale. 

          Merita di essere ricordata la legge n° 47/1975 detta  "Norme integrative per la difesa dei boschi dagli incendi" e con la quale il legislatore italiano interviene per la prima volta in modo organico affrontando il problema degli incendi boschivi
, promuovendo iniziative di prevenzione e lotta e prevedendo finanziamenti per l’ elaborazione di "Piani regionali ed interregionali" e codificando le competenze. Viene sancita l'inedificabilità e il mantenimento delle destinazioni in atto per le aree boscate interessate da incendi riconoscendo valida la possibilità della ricostituzione delle aree bruciate con finanziamento pubblico
.    

          La legge nº 984 del 27 Dicembre 1977 detta  "Quadrifoglio", invece, ha tracciato linee di indirizzo generale in materia agro-forestale senza disgiungere gli obiettivi dell'agricoltura da quelli forestali, che sono risultati nel complesso marginali. La componente “forestale” è risultata prevalentemente produttiva mediante il finanziamento di piantagioni con specie a rapido accrescimento. 

         Detta legge viene applicata in tutte le zone non di competenza della Cassa per il Mezzogiorno e si articola in 7 settori, uno dei quali forestale, che prevede specifici aiuti per investimenti nei boschi (conversione dei cedui ad alto fusto) e per impianti di specie pregiate; essa riprende anche i consorzi volontari tra proprietari e conduttori di terreni, senza però predisporre specifici incentivi per questo scopo, e prevede inoltre l'avvio dell' Inventario Nazionale, che consiste in un campionamento sistematico con maglie di 3 km di lato (900 ha) per cui vengono individuati 33.470 punti, 9.639 dei quali corrispondenti a boschi.    

         L'inventario ha censito in Italia 8.675.000 ha di bosco, contando anche le cosiddette "formazioni particolari": macchia mediterranea, castagneti, sugherete, pioppeti. Se invece non si considerano tali formazioni, la superficie è pari a circa 6,3 milioni di ha, di cui 3.200.000 di fustaie, quindi una discreta consistenza di superficie forestale, che arriva a coprire il 28,8% circa (1985) della superficie territoriale (indice di boscosità). 
L' inventario mette comunque alla luce una situazione molto difficile in termini qualitativi e riconducibile a:
· l' accrescimento medio è di 3 m³/ha/anno, ma solo ⅓  di questa produzione viene prelevata: 
· abbandono dei boschi che diventano stramaturi;

· la polverizzazione delle proprietà forestali private (che rappresentano il 66% della superficie forestale totale), con una superficie media di soli 3 ha;
· la localizzazione per il 95% in montagna;
· l’alta percentuale di cedui, nella misura del 44,5% della superficie forestale totale;
· l’insufficiente diffusione dei piani di assestamento (soltanto il 44% dei boschi  pubblici è assestato, nonostante l’obbligo di legge);
· l’inadeguatezza delle cure colturali;
· le inefficienze delle imprese di utilizzazione forestali.
Per cui è che l’ Italia è un  "paese ricco di boschi poveri" che è stato l'efficace sintesi dell'Inventario.
Tornando al quadro normativo successivo al R.D.L. 3267/1923 è da ricordare il progetto speciale nº 24/1985 della Cassa per il Mezzogiorno che si prefiggeva, attraverso il rimboschimento pubblico e privato, un’ integrazione intersettoriale tra il settore della produzione legnosa e la sua utilizzazione industriale. Gli obiettivi prefissati dal progetto, caratterizzati da un’impronta prevalentemente produttivistica, sono stati raggiunti solo in parte perché sono stati interessati terreni marginali e non sono state eseguite le cure colturali successive.

Con il DPR nº. 11 del 15.1.1972 e con il DPR nº. 616 del 24.7.1977 è stato iniziato il trasferimento alle regioni a statuto ordinario delle funzioni amministrative statali in materia di agricoltura e foreste. Nel corso degli anni ci sono stati momenti di scontro tra le istituzioni centrali e regionali che hanno trovato momenti di accentuato disagio e disaccordo con i due referendum abrogativi del Ministero dell’Agricoltura prima e con la riforma del Corpo Forestale dello Stato oggi. 

Il passaggio delle competenze dallo stato alle regioni ha inciso profondamente nella realtà forestale essendo stato caratterizzato da alcuni significativi fattori, quali:
·  mantenimento della struttura del CFS che, a seguito del decentramento regionale, conserva delle competenze di carattere nazionale lasciando tutto il resto alla competenza delle amministrazioni regionali;
· individuazione da parte delle regioni di proprie strutture forestali;
· emergenza delle nuove funzioni dei boschi nel territorio e nella società;
· ripartizione delle competenze delle foreste in vari settori all'interno delle regioni;
· scarso dinamismo e assenza di una politica di coordinamento a livello nazionale per quanto riguarda gli aspetti produttivi ed organizzativi del settore alla luce del decentramento in atto.
1.2 Il Piano Forestale Nazionale
Dopo il RDL 3267/1923 il primo documento programmatico e normativo rilevante per il settore forestale è la legge nº 752  dell’ 8.11.1986 definita come “Legge Pluriennale di spesa per il settore agricolo”, che ha permesso la redazione dello Schema di Piano Nazionale Forestale (PNF), approvato  dal Comitato Interministeriale per la Programmazione Economica e pubblicato sulla G.U. il 07/03/88. Si tratta del primo documento nazionale che riconosce i propri obiettivi, nell’ autonomia e specificità, al settore forestale separatamente dal Piano Agricolo Nazionale. Il bosco viene inteso come risorsa naturale rinnovabile in grado di svolgere molte funzioni oltre la produzione legnosa. A distanza di oltre un ventennio dalla sua emanazione, esso è tuttora il “più recente” documento di indirizzo globale della politica forestale italiana.

Ben difficile da dominare: 80 pagine di Gazzetta Ufficiale e 263 punti, riporta dati tecnici, valutazioni politiche, commenti, divagazioni varie, ma non essendo una legge non si capisce bene per chi sia vincolante: il PFN si propone di essere "un unico e coerente quadro di riferimento per le linee di intervento nel sistema forestale italiano" .

Prolisso, dispersivo, spesso contraddittorio, è una somma di tutto quello che si diceva al momento circa la politica forestale, salvo ignorare quasi del tutto la delega che in materia hanno (e avevano già, quando il PFN è stato redatto) le regioni. 

Ma il PFN non riesce ad avere una visione di sistema, non agisce su tutta la filiera del legno essendo strettamente forestale e d'altro canto non avrebbe potuto essere altrimenti, non aggredisce le cause profonde delle deficienze strutturali della selvicoltura italiana ed in definitiva non sembra essere quell’unico quadro di riferimento a cui aspira. Sembrerebbe trattarsi piuttosto di un documento preparatorio, quasi uno schema di riflessione e in questi termini la sua utilità appare indubbia.

Il PFN è preceduto da una lunghissima premessa di 43 pagine che fornisce un interessante quadro della situazione forestale mondiale, europea e italiana.

Della situazione internazionale si osserva che sussistono forti motivi di preoccupazione, pur se le analisi previsionali circa la disponibilità di materia prima su scala globale mostrano un quadro tranquillizzante. Le preoccupazioni riguardano la riduzione della foresta tropicale con le note ripercussioni ambientali, lo stato di salute delle foreste temperate, per altro la lenta ma sensibile crescita di superficie e di massa legnosa. E' in atto, inoltre, un processo di valorizzazione industriale delle risorse interne da parte dei Paesi esportatori netti di carta, pannelli, segati.

Risulta comunque che molti tra i paesi più deficitari e maggiormente consumatori, quali Francia, Gran Bretagna, Irlanda, Spagna, Portogallo e Giappone (con 240.000 ha/anno) hanno avviato piani di rimboschimento "che hanno dato risalto agli aspetti produttivi". Mentre nulla di tutto questo è avvenuto in Italia. Si evidenzia, infine, che la "ricollocazione della risorsa terra verso la foresta è una possibilità e/o una necessità".

Da tutto emerge l'indicazione di potenziare, difendere ed estendere le foreste ovunque sia possibile. 

Circa la situazione italiana, cui sono dedicate ben 23 pagine, il PFN inizia segnalando radicate e strutturali inefficienze indotte dall'andamento generale dello sviluppo del Paese e da "scarsi successi della politica forestale", senza però esaminare le cause di tali insuccessi mentre viene invece svolta una lunga, dispersiva analisi degli aspetti negativi dei nostri boschi, che riprendono in parte i risultati dell'IFN relativi alla la localizzazione; bassa produttività legnosa; forte presenza di cedui; ridotte - o nulle - cure colturali; polverizzazione delle proprietà private; bassa percentuale di boschi comunali assestati; scarsa efficienza delle imprese di lavorazione boschiva.
Prescindendo dalla castanicoltura e dalla subericoltura – per altro entrambe in crisi – l’effetto finale della situazione descritta è che si estraggono dai boschi italiani solo 8 milioni di m³ contro una produzione di 24-30 milioni, ossia con un tasso di utilizzazione pari a circa 1/3, di cui solo 3-4 milioni di m³ di legno da industria.
Al fabbisogno interno di legno da industria, pari a 32-34 milioni di m³ tondo equivalenti si fa fronte con l'importazione, che muta nel tempo con l'arrivo di quantità decrescenti di tondo e crescenti di semi lavorati, mettendo in pericolo la sopravvivenza di molte imprese di prima lavorazione del legno e, di riflesso, compromettendo anche la selvicoltura nazionale, progressivamente abbandonata. 

Il fenomeno assume ormai una dimensione inquietante ed emerge con chiarezza che un bosco non gestito, in quanto non interessante sotto il profilo economico, svolge poco e male le altre sue “multifunzioni”. 

Le possibili azioni di miglioramento sono individuate nella conversione dei cedui e nella cura delle superfici. 

A completare il quadro si ricordata che sono anche disponibili almeno 2,5 milioni di ettari di territori sottratti agli usi agricoli, per lo più in montagna e in collina, oltre a 75-120.000 ha di  pertinenze idrauliche in parte adatte alla pioppicoltura; alla quale il PFN assegna un notevole rilievo.

Gli obiettivi del PFN sono organizzati secondo una  struttura gerarchia che prevede:

· un prerequisito (necessario e condizionante gli altri);

· un obiettivo guida;
· un obiettivo operativo;

· tre obiettivi specifici.

Il prerequisito consiste nell'assicurare un adeguato grado di tutela delle risorse forestali esistenti; che si concretizza in:

a) azioni indirette:

· la valorizzazione economica dei boschi (per cui il PFN adotta le tesi secondo la quale si possono  proteggere i boschi  solo utilizzandoli e non quella di non intervenire ma lasciar fare alla natura;

· un nuovo e più aggiornato quadro normativo, capace di aggiornare il R.D.L. 3267 del  1923;

· la definizione degli aspetti istituzionali del CFS e del suo ruolo.

b) azioni dirette:

· il potenziamento della lotta agli incendi;

· l’ azione di monitoraggio e di contrasto della moria dei boschi;

· la protezione fitosanitaria dei boschi. 

L’obiettivo guida è "lo sviluppo massimo, nella qualità e nella composizione, dei prodotti e dei servizi ottenibili dalla foresta".

 L’obiettivo operativo consiste invece nell’ "avvio di un processo di potenziamento economico del sistema forestale italiano” che si traduce nella ricerca del miglioramento della gestione″ .
I tre obiettivi specifici fanno riferimento alle relazioni che intercorrono tra foresta e sistema economico, ossia rapporto foresta-territorio "investimenti forestali pubblici con funzioni protettive del territorio conservativa  dei beni naturali"; rapporto selvicoltura-agricoltura" maggiore e più equilibrato sviluppo delle relazioni fra agricoltura e sistema  forestale" anche se all’attualità questo rapporto si sta sempre più allentando e in questo ambito si situa il ruolo dell'arboricoltura  da legno; rapporto selvicoltura-industria del legno "sviluppo delle relazioni tra foresta e industrie del legno".
Per quanto riguarda l' obiettivo guida della politica forestale si afferma che "massime potenzialità produttive, protettive, ambientali e ricreative tendono generalmente a coincidere", ma oggi i boschi italiani sono in gran parte scadenti, quindi il compito principale del PFN è quello  di mettere in moto e coordinare un insieme di sviluppi di sistema e della politica forestale tali a colmare l'ampio divario tra la situazione attuale e quella prefigurata dall'obiettivo guida.
Va osservato i problemi di ordine economico stanno alla base di numerosi fattori di crisi del sistema forestale, il potenziamento economico  previsto nell’obiettivo operativo risulta essere l'unico realistico punto di partenza possibile. L'indirizzo di fondo dell' obiettivo operativo è di operare in via prioritaria sul miglioramento dei boschi esistenti piuttosto che espanderli con nuovi imboschimenti. In tal modo si dovrebbero ottenere risultati multipli in tempi più brevi, con minori rischi di fallimento, attivando più lavoro manuale ed anche intellettuale ed evitando nel contempo il problema del reperimento dei suoli per i nuovi impianti.

Gli obiettivi specifici cercano invece un più efficiente collegamento della foresta con il territorio, l'agricoltura e l'industria. Per quanto riguarda il primo aspetto, gli investimenti pubblici con funzione protettiva del territorio e di conservazione dei beni naturali dovrebbero consistere, in pratica, nell'acquisizione in varia forma di terreni abbandonati e di boschi degradati.

Circa il migliore e più equilibrato sviluppo delle relazioni tra agricoltura e sistema forestale, il PFN propone  - pur restando molto vago – incentivi pubblici alle aziende con reddito “anche” forestale, da organizzare in funzione delle diverse realtà locali in collina e montagna mentre in pianura si individuano gli impieghi del suolo da seguire nell'arboricoltura da legno e nella pioppicoltura, per le quali si richiedono: assistenza tecnica, interventi pubblici, programmi di gestione associative.

 
Lo sviluppo delle relazioni fra foreste e industria del legno dovrebbe avvenire sulla base di un improbabile allargamento della base “produttiva” almeno sino a quando non si metta mano all'accorpamento delle proprietà, cioè foresta- industria legno, perchè grandi complessi forestali garantirebbero elevati standard di qualità del legname estratto, minori costi, continuità di prelievo.

E’ prevista, infine, una specifica politica di “salvaguardia” della pioppicoltura e di aiuti all'imboschimento con specie pregiate a rapido accrescimento. 
Per raggiungere gli obiettivi ora ricordati il PFN individua una pluralità di azioni procedendo ad una distinzione sostanziale, fra interventi di natura finanziaria e quelli non finanziaria (normative, fiscali, ecc.).

Le azioni sono raggruppate in tre grandi classi, di consistenza molto diversa, che definiscono altrettante politiche, come riportato in tabella 1.
Tabella n. 1 - Azioni previste dal Piano Forestale Nazionale
A. Potenziamento delle imprese del sistema forestale 

A. 1. Miglioramento della gestione forestale

A. 2. Sviluppo tecnologico


A. 2.1. Diffusione delle macchine


A. 2.2. Sostituzione di macchine


A. 2.3. Formazione di addetti

A. 3. Manutenzione e sviluppo della foresta


A. 3.1. Boschi poveri


A. 3.2. Arboricoltura produttiva


A. 3.3. Specie indigene pregiate

B. Potenziamento delle infrastrutture
B. 1. Ricerca

B. 2. Informazione

B. 3. Promozione e mercato (gestiti dal Ministero con i suoi organi  

tecnici)

C. Verde urbano 

Fonte : azioni del PFN.
Il principio che regge questo “pacchetto” di possibili interventi è la convinzione che l’introduzione di incentivi possa rimettere in moto - o addirittura ricreare – le condizioni di economicità perdute e si ha ragione di credere che proprio tale presupposto rappresenti l’aspetto meno convincente del programma nel suo insieme, e ne definisca i limiti.

Dopo la richiesta di riordino degli interventi, quale condizione propedeutica necessaria per realizzare un’articolata politica di potenziamento delle imprese, il PFN illustra nuove e innovative forme di intervento nel settore forestale, quali: 
A) le forme para creditizie di anticipazione dei redditi attesi;
B) i modelli di gestione congiunta pubblica e privata;
C) il Fondo Forestale Nazionale; 

D) le esenzioni fiscali in selvicoltura;
E) le società per la gestione unitaria di patrimoni forestali entrati in successione;
F) gli incentivi alla forestazione di terreni ex agricoli;
G) il sostegno all'allevamento faunistico; 
H) le facilitazioni fiscali e finanziarie all'aggregazione di proprietà forestali private e pubbliche e all'integrazione fra imprese di produzione boschiva e imprese di utilizzazione forestale;
I) innovazioni nelle lavorazioni .
Appare comunque opportuno evidenziare, per inciso che  le azioni per la gestione della fauna, rappresentino in un certo senso il riconoscimento ufficiale del rapporto di integrazione fra animali e vegetali nell’ecosistema forestale; che prima non veniva escluso laddove la fauna era per lo più considerata per i suoi aspetti nocivi nei confronti delle piante.

Maggiore sviluppo hanno poi registrato i punti B, F, H e J . 
A. 1. Miglioramento della gestione forestale 
Esso prevede consorzi di gestione forestale con una superficie continua di almeno 500-1000 ha, associando proprietà private e pubbliche oltre ad imprese di utilizzazione, cercando così di creare unità di gestione di dimensioni tali da consentire l'esecuzione di operazioni selvicolturali convenienti e continuative nel tempo.
A. 2. Azioni per lo sviluppo tecnologico 

Trattasi di interventi tradizionali di sostegno alla meccanizzazione limitatamente alle Aziende Regionali delle Foreste . 
A. 3. Azioni per la manutenzione e lo sviluppo della foresta 

È prevista l’erogazione di contributi sulla base di piani d'intervento e successivi collaudi, in particolare:

  A. 3.1.  il miglioramento di boschi poveri quali cedui, fustaie abbandonate e degradate, boschi attaccati o danneggiati ed anche rimboschimenti, oltre a diradamenti, pulizia, conversioni, viabilità forestale, piste e viali taglia fuoco.

A. 3.2.  il miglioramento ed estendimento dell' arboricoltura produttiva, comprendente la pioppicoltura, la castanicoltura da legno e la subericoltura, aiuti per l'esecuzione di cure colturali sulla base di “piani di coltivazione” per l'intero turno.

A. 3.3. il rimboschimento con specie indigene pregiate a turno lungo. Si suggerisce  al riguardo di finanziare sia rimboschimenti ex novo, sia la graduale riconversione di nuove specie in cedui o in fustaie degradate. Le specie indigene considerate sono ad esempio il ciliegio, il noce, l’ acero, ma anche le piante tartufigene e quelle che favoriscono la produzione di funghi o di sottobosco. 
B) Politiche per il potenziamento delle infrastrutture.
Riguardano strutture materiali ma, soprattutto, immateriali, di carattere essenzialmente pubblico, quali la ricerca, l’informazione e la promozione del mercato.

B. 1. La ricerca
Si indica un gran numero di argomenti di ricerca raggruppati nelle aree relative ad aspetti tecnico-gestionali , aspetti ambientali, aspetti economico-normativi. I temi sono i più vari, sino alla proposta di una carta di accesso, a pagamento, a tutti i boschi privati con diritto di raccolta. Manca però ogni raccordo con la ricerca in corso in ambiti diversi dal solo Ministero dell’Agricoltura e Foreste. Il ruolo di coordinamento della ricerca finanziata tramite PFN è affidato al Corpo Forestale dello Stato.

B. 2. L'informazione

Tra le azioni di maggiore significato al riguardo sono da ricordare: la proposta di redazione di una carta forestale nazionale di cui successivamente si è redatta quella della Regione Liguria, considerata come il prototipo delle altre carte regionali, purtroppo non realizzate; e costituzione dell'Osservatorio nazionale per le foreste e il legno e tutti gli interventi volti a migliorare le statistiche forestali e l'informazione.

B. 3. La promozione del mercato

Nel complesso si tratta di suggerimenti che non sembra possano produrre ricadute significative e che paiono soprattutto finalizzate a rivalutare il ruolo dei servizi ministeriali competenti.

C) Politiche per il verde urbano.
Per la tutela e lo sviluppo di parchi a prevalenza boschiva e dei boschi in aree urbane di cui al D.M. 2.04.1968, si prevedevano azioni coofinanziate da regioni e comuni, anche attraverso la Cassa Depositi e Prestiti .

Il PFN avrebbe dovuto interessare il quinquennio 1986-1990 ma in pratica ha operato per il  solo triennio 1988-90, con una dotazione finanziaria complessiva di 500 miliardi  di lire, pari a 166 miliardi per ciascuno dei tre anni d'azione effettiva.
I principali incentivi previsti dal PFN e i conseguenti risultati attesi  si possono sintetizzare:

erogazione di contributi pari a 200.000 lire/ha una tantum per la costituzione di consorzi forestali e di 50.000 lire/ha annui per il loro funzionamento. Con tali contributi mirati al miglioramento della gestione forestale  si sarebbero potuti riunire sotto la gestione consortile 120-140.000 ettari.
L’erogazione di  un contributo medio di lire 400.000/ha sino ad un massimo di 500.000 cumulabili con altri eventuali aiuti già esistenti, per la manutenzione e sviluppo dei boschi “poveri”, in totale si sarebbero potuti interessare circa 450.000 ha.
Un contributo di 300.000 lire/ha, cumulabili con altri già esistenti, per la manutenzione e sviluppo dell'arboricoltura produttiva  con una ricaduta di circa 70.000 ha/anno di nuovi impianti.
 Per lo sviluppo di specie indigene pregiate si prevedeva un contributo una tantum di un milione per ettaro, con la possibilità di interessare circa 10.000 ha/anno.
Il PNF, pur essendo stato il primo documento programmatico del sistema foresta-legno a livello nazionale, non ha però trovato un’applicazione concreta e completa e questi si possono indicare tra i principali motivi

       la  scarsa dotazione finanziaria (500 miliardi in 5 anni);

        la non corrispondenza con analoghi strumenti di programmazione in ambito   regionale;

        lo scarso coinvolgimento dei privati, anche per i vincoli posti dalle   normative;

        la scarsa sensibilità delle grandi Organizzazioni agricole;

       la scarsa sensibilità degli Amministratori in genere sulle problematiche forestali.

Anche l'impatto culturale del Piano Forestale è stato piuttosto ridotto sia a livello nazionale che regionale.

1.3 La legislazione riferita dei territori montani 

         Le zone montane sono sempre state considerate di forte interesse pubblico per cui il legislatore più volte è intervenuto con normative mirate al loro sostegno, inizialmente legate alla considerazione che tali zone si presentavano svantaggiate rispetto alle altre presenti sul territorio italiano sotto il profilo socio- economico e non sottovalutando l’importanza che esse rivestono sotto il profilo ambientale
.   

         La legge n° 991 del 25 Luglio 1952 cosiddetta “Legge Fanfani”
 rappresenta la prima legge significativa per la montagna; provvedendo ad introdurre, agevolazioni fiscali, contributi per le opere di miglioramento fondiario, mutui agevolati. Vengono inoltre istituiti, i Comprensori e i Consorzi di bonifica montana. Sebbene si tratti di una legge innovativa, la sua impostazione non è riuscita però e favorire l’integrazione socio-economica con gli altri settori di attività, con il risultato di non  arrivare ad incentivare la popolazione a restare in situ decretandone quindi un sostanziale fallimento. 
        La legge nº 1102  del 3 Dicembre 1971 che detta "Nuove norme per lo sviluppo della montagna"  cerca di superare i limiti della precedente prevedendo la costituzione delle Comunità Montane operanti in territori omogenei come Enti di diritto pubblico, costituiti con leggi regionali tra comuni montani e parzialmente montani, istituzionalmente deputate alla tutela e valorizzazione dei territori di loro competenza . La legge propone una politica di sviluppo decentrato e basato sulle potenzialità locali, in cui ogni Comunità è chiamata ad approntare un piano pluriennale per lo sviluppo economico sociale della propria zona; le Regioni hanno provveduto con leggi proprie a istituire le Comunità Montane stesse definendone il territorio. 
Con la legge nº 93  del  23 Marzo 1981 viene sancito che i fondi relativi alla attuazione della legge 1102/1971 sono previsti annualmente nella Legge Finanziaria dello Stato. Successivamente, attraverso la legge nº 142 del 1990 di portata più ampia, che definisce l’ “Ordinamento delle Autonomie Locali”, di fatto si trasformano e riordinano  le Comunità Montane in Enti locali, ampliando le loro relative competenze, nel tentativo di affrontare le problematiche della montagna con un approccio più moderno e più attuale.

Si arriva quindi alla legge n° 97/1994 che detta “Nuove disposizioni per le zone montane”, con l'istituzione di un fondo nazionale della montagna presso il Ministero del Bilancio e della Programmazione Economica con lo scopo di garantire la tutela ambientale e lo sviluppo di attività integrate che rivitalizzino i territori montani. Ci si trova quindi in presenza di un provvedimento che si occupa in modo organico della tutela delle zone montane, presentandosi come “legge quadro”; con interventi che riguardano: 
l’ integrità delle aziende agricole;

    l’acquisto delle proprietà;

    la tutela ambientale (art. 7),  con la concessione di contributi a imprenditori agricoli, anche non a titolo principale, per la realizzazione di piccole opere di manutenzione ambientale all'interno delle proprietà agro- silvo- pastorali;
  la gestione del patrimonio forestale anche con notevole semplificazione delle normative sul lavoro;
la tutela dei prodotti tipici (anche in applicazione del reg. 2081/1992).

      La portata di tale legge rafforza di fatto le Comunità Montane le cui funzioni prioritarie si identificano nella gestione del patrimonio forestale, nella promozione di Consorzi forestali anche in forma coattiva, nella fornitura di assistenza tecnica, nel monitoraggio ambientale. 
I principi di valorizzazione delle foreste introdotti dalla legge 97/1994 sono stati, purtroppo, fino ad oggi, insufficientemente applicati, per l'inadeguato impegno finanziario e la scarsa adesione e recepimento da parte delle regioni.
La legislazione esistente si arricchisce con la legge nº 265  del 3 Agosto del 1999 che dette “Disposizioni in materia d’autonomia e ordinamento degli enti locali”, nonché modifiche alla legge nº 142 dell’ 8 Giugno 1990. All’art. 7 (1° comma) di questa legge le Comunità Montane vengono definite unioni montane, cioè Enti Locali, costituiti fra comuni montani e parzialmente montani, per la valorizzazione delle zone montane per l’esercizio di funzioni proprie, e/o delegate e per l’esercizio associato delle funzioni comunali. Detta  legge, stabilisce inoltre che gli organi rappresentativo ed esecutivo delle Comunità Montane stesse siano composti da sindaci, assessori o consiglieri dei Comuni partecipanti, mentre il Presidente può cumulare la carica con quella di sindaco di uno dei comuni della Comunità Montana.
1.4   La normativa sulle aree protette e sulla salvaguardia delle bellezze naturali 

       A partire dagli anni ottanta si afferma sullo scenario legislativo italiano  una concezione di paesaggio completamente diversa da quella accolta dalla legge del 1939
. La nuova concezione del termine sembra armonizzarsi nella legge 431 del 1985 della "Galasso", che sottopone a vincolo paesaggistico intere categorie di beni naturali,  risultando qualificata per il suo approccio generale alla gestione del paesaggio mediante piani paesaggistici, ma con l'effetto di accentuare sulla proprietà forestale privata e pubblica la presenza di misure passive di controllo della gestione, quindi se da una parte la legge  del 1985 sembra accettare il principio della necessità della gestione delle aree boscate, dall'altra sorgeva un problema interpretativo sotto l’aspetto dottrinale e giurisprudenziale legato al significato del termine dell’art. 4 "taglio colturale"  che ha contribuito a favorire una visione fortemente limitativa degli interventi selvicolturali. La materia relativa ai parchi nazionali ed alle riserve naturali, dove la presenza boschiva è di tutto rilievo, è stata riordinata per mezzo della legge 394/1991 "Legge quadro sulle aree protette" che propone un sistema di classificazione che distingue le competenze statali da quelle regionali. Alle Regioni viene lasciata la definizione dei sistemi di aree protette provinciali e locali. Viene dato molto spazio alla pianificazione e il piano del parco integra ogni altro livello di pianificazione sott’ordinato. La legge interessa per alcuni aspetti anche positivi il settore forestale laddove ad esempio l'art. 1 prevede l’applicazione di metodi di gestione idonei a realizzare un’integrazione tra uomo ed ambiente e la salvaguardia delle attività agro- silvo- pastorali; l'art. 7 stabilisce che le aree protette hanno priorità nella concessione degli incentivi anche per l'attività forestale; l'art. 9 prevede la possibilità di assunzione di operai e tecnici con il Contratto nazionale di lavoro del settore agro-forestale; l'art. 14  prevede la redazione di un piano pluriennale economico e sociale per la promozione delle attività compatibili tra le quali è citata la selvicoltura. La legge-quadro 394/1991 è stata poi modificata ed integrata con la l. n° 426 del 9/12/1998 che sancisce "Nuovi interventi in campo ambientale", che introduce novità significative quali: 

· la possibilità, da parte dello Stato, delle Regioni, degli Enti Locali e delle Comunità dei Parchi, di promuovere patti territoriali;

· l'impegno, da parte del Ministero dell'Ambiente, di promuovere per i Parchi nazionali e regionali dell'arco alpino, dell'Appennino, delle isole, e delle aree protette marine, accordi di programma per lo sviluppo di azioni economiche sostenibili;

· l'istituzione dei futuri parchi nazionali e delle riserve naturali statali, che saranno effettuate d'intesa con le regioni.

      Si tratta di un provvedimento che, senza incidere sui principi generali e sull'impianto politico-istituzionale della legge- quadro, ne aggiorna i contenuti, promuovendo un adeguamento degli strumenti a disposizione delle aree protette per la propria attività gestionale e riconducendo la politica dei parchi in un'ottica di sistema, in cui, in particolare, le azioni di sviluppo eco-compatibile, possono trovare attuazione attraverso la programmazione negoziata. 

I principi generali in materia di aree protette saranno dettati dalla più recente legge nº 308  del 15 Dicembre 2004 che indica dettagliatamente una serie di principi fondamentali ai quali il governo deve ispirarsi nella redazione di decreti legislativi o di testi unici in materia, tra cui quello di favorire lo sviluppo di opere di autofinanziamento.

� Negli stati pre-unitari, soprattutto quelli che affidavano alle navi il loro sbocchi commerciali, come per esempio la Repubblica di Venezia.


� Pianta assai diffusa che consentiva di individuare una linea vegetazionale oltre la quale era impossibile esercitare la coltura agraria.


� FERRUCCI N. , Lezioni di diritto forestale e ambientale, Cluep,  Padova 2006, cap.II, pagg. 93-95.


� art. 17 "I boschi che, per la loro speciale ubicazione, difendono terreni o fabbricati (...) e quelli ritenuti utili per le condizioni igieniche locali possono essere sottoposti a limitazioni nella loro utilizzazione. (...) Per la diminuzione di reddito derivante dalle limitazioni sarà dovuto ai proprietari o possessori di boschi un congruo indennizzo"


� art. 107 per l’azienda speciale, per  le foreste demaniali e l’art. 130 per i comuni e gli altri enti.


� art. 10. il r.d.l .3267/23 è un termine di riferimento ancora valido in molte sue parti, anche se soffre l’età.


� Questi interventi di spesa pubblica che hanno lo scopo di distribuire la ricchezza tra la popolazione sono definiti “interventi keynesiani”, dal nome dell'economista John Maynard Keynes che li ha teorizzati, e per il quale “gli investimenti pubblici finanziati da prestiti contribuiscono ad aumentare l’occupazione in periodi depressione economica”.


� In Francia è stata attuata una politica simile dopo la guerra, ma usando douglasia, cosa che oggi permette a questo Paese di avere un’interessante disponibilità di legname seppure di qualità non eccelsa.


� Il provvedimento mirava ad arginare il fenomeno che si presentava sempre più dilagante , delineando un aspetto organico di competenze ed organizzazione degli interventi.


� Questo aspetto è stato profondamente modificato dal d.p.r.  nº 616 del 1977 che trasferisce la materia della lotta agli incendi boschivi dallo stato alle regioni.


� L’intervento legislativo specificatamente mirato alla tutela della montagna si colloca in epoca successiva all’emanazione della Costituzione Italiana. L’art. 44, ultimo comma, della costituzione fa assurgere a principio costituzionale la tutela delle zone montane, laddove espressamente afferma :« la legge dispone provvedimenti a favore delle zone montane…».


� Provvedimenti a favore dei territori montani.


� Legge  n° 1497 del 29 giugno 1939 “ protezione delle bellezze naturali”.
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